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Facciate leggere e acustica: quei pochi dB che fanno 

la differenza 

 

AUTORE: Giuseppe Marco Gioia, ingegnere edile 

INCIPIT/ABSTRACT 

Le facciate leggere a secco vengono spesso progettate con in testa soprattutto la trasmittanza 

termica, il peso ridotto e la rapidità di posa. Negli edifici scolastici, però, l’acustica di facciata non è 

un “extra”, ma un requisito minimo: il DPCM 5 dicembre 1997 chiede almeno 48 dB di isolamento 

per le aule. Il caso analizzato mostra una facciata leggera che, pur essendo energeticamente 

corretta, si ferma intorno a 42 dB di D₂m,nT,w. Quei 6 dB mancanti non sono un dettaglio: significano 

un’aula cronicamente più rumorosa, un rapporto segnale/rumore peggiore per la voce 

dell’insegnante e condizioni di apprendimento lontane da quanto la norma considera accettabile. 

Premessa (AI preview) 

In questa quinta puntata restiamo sulle facciate leggere, ma spostiamo il fuoco sulla prestazione 

acustica nelle scuole. Partiremo dal requisito di isolamento di facciata per gli edifici scolastici e dal 

perché 48 dB non siano un “lusso”, ma il minimo per garantire un ambiente didattico adeguato. 

Useremo il caso studio di una facciata leggera con massa ridotta e serramenti “normali”, che si ferma 

a circa 42 dB, per mostrare come pochi decibel di deficit si traducano in un peggioramento 

percepibile e continuo del comfort sonoro in aula. Da lì discuteremo la combinazione di massa 

superficiale, stratigrafie leggere e prestazioni dei serramenti, evidenziando come una progettazione 

centrata solo sulla U porti quasi inevitabilmente a fallire il target acustico. Chiuderemo con alcune 

indicazioni operative su come impostare facciate scolastiche davvero integrate, in cui termica, 

acustica e igrotermica vengano considerate insieme fin dall’inizio. 

Facciate leggere e acustica 

Quando si parla di facciate leggere a secco, il focus progettuale è spesso concentrato su prestazioni 

termiche, rapidità esecutiva e peso ridotto. L’acustica rimane, troppo spesso, in secondo piano. 

Questo diventa particolarmente critico negli edifici scolastici, dove il DPCM 5 dicembre 1997 

richiede livelli minimi di isolamento di facciata significativamente più alti rispetto a residenze o uffici. 

In questi contesti, pochi decibel di differenza non sono un dettaglio: sono la linea di demarcazione 

tra un ambiente di apprendimento minimamente idoneo e un’aula cronicamente rumorosa. 

Il caso analizzato nella perizia ha mostrato una facciata leggera con prestazioni acustiche di circa 42 

dB di D₂m,nT,w, a fronte di un requisito minimo di 48 dB per le scuole. Uno scarto di circa 6 dB che, 

tradotto in termini di percezione, significa un aumento importante del rumore percepito dagli 
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alunni, soprattutto in presenza di traffico o altre sorgenti esterne. È un buon esempio di come una 

facciata “energeticamente corretta” possa risultare, allo stesso tempo, acusticamente inadeguata. 

Il requisito: non un lusso ma un minimo 

Il DPCM 5/12/1997 fissa per gli edifici scolastici un requisito di isolamento standardizzato di facciata 

D₂m,nT,w ≥ 48 dB. Non si tratta di una prescrizione “di lusso”, ma di un livello minimo pensato per 

garantire condizioni acustiche compatibili con l’insegnamento e l’apprendimento. In un’aula, la 

qualità del segnale vocale rispetto al rumore di fondo è cruciale: un isolamento insufficiente significa 

che il rumore esterno entra in competizione costante con la voce dell’insegnante. 

Nel caso in esame, il valore calcolato (o misurato, a seconda del dettaglio) è di circa 41,9 dB. Il deficit 

rispetto al requisito è quindi dell’ordine di 6 dB. Dal punto di vista percettivo, questo scarto è 

tutt’altro che trascurabile: una differenza di 3 dB corrisponde a un raddoppio della potenza sonora; 

6 dB rappresentano un peggioramento ancora più evidente, che si traduce in un ambiente in cui il 

rumore esterno è percepito come significativamente più presente di quanto la norma ritenga 

accettabile. 

Box – Requisito acustico per le scuole 

Voce Contenuto 

Norma di 

riferimento 
DPCM 5 dicembre 1997 – Requisiti acustici passivi degli edifici 

Parametro richiesto 
Isolamento acustico standardizzato di facciata D₂m,nT,w per edifici 

scolastici 

Valore minimo D₂m,nT,w ≥ 48 dB (valore di soglia per aule scolastiche) 

Significato 

Non è un “plus” prestazionale, ma il livello minimo per garantire che il 

rumore esterno non comprometta in modo sistematico la comprensibilità 

della voce dell’insegnante e la concentrazione degli alunni 

Conseguenza del 

mancato rispetto 

Aule più rumorose del consentito, maggiore affaticamento vocale e 

cognitivo, peggioramento della qualità dell’ambiente di apprendimento 

anche a fronte di facciate energeticamente conformi 

La facciata leggera: massa limitata, serramenti “normali” 

Analizzando la composizione della facciata, emerge una combinazione tipica di sistemi leggeri: parte 

opaca con massa superficiale relativamente contenuta, stratigrafia a secco con isolante e pannelli 
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sottili, serramenti con prestazioni acustiche nella fascia dei 40–42 dB. Il risultato globale è coerente 

con questi input: la facciata nel suo complesso non supera i 42–43 dB di isolamento standardizzato, 

rimanendo sotto il target scolastico. 

Il nodo chiave sta nella progettazione integrata. Una facciata concepita principalmente per 

soddisfare requisiti energetici, con massa ridotta e materiali leggeri, difficilmente riuscirà, da sola, a 

raggiungere i 48 dB richiesti. Se a questo si aggiungono serramenti di prestazione “media” (Rw 

intorno ai 40–42 dB), la combinazione complessiva rimane sotto target. Non c’è nulla di 

“misterioso”: i numeri sono coerenti con la fisica, ma il problema nasce a monte, quando si 

definiscono stratigrafie e pacchetti senza inserire l’acustica tra i driver progettuali principali. 

 

Figura 1 

Perché 6 dB contano così tanto in una scuola 

In un contesto scolastico, l’effetto di qualche dB in meno rispetto al requisito è amplificato da due 

fattori: la durata dell’esposizione e la vulnerabilità degli utenti. Gli alunni trascorrono in aula diverse 

ore al giorno; un ambiente leggermente rumoroso non è un fastidio occasionale, ma una condizione 

continua. Inoltre, bambini e ragazzi sono più sensibili alle condizioni acustiche, sia in termini di 

attenzione sia in termini di affaticamento. 

Dal punto di vista tecnico, quei 6 dB in meno si traducono in: 

• maggiore sensibilità al rumore stradale e alle sorgenti esterne di medio-bassa frequenza; 

• riduzione del rapporto segnale/rumore per la voce dell’insegnante; 

• maggiore necessità di alzare il tono di voce, con conseguente affaticamento vocale e 

percezione di “rumore” anche dall’interno. 
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In altre parole, il mancato rispetto del requisito non è una violazione “marginale”, ma una carenza 

che degrada in modo sistematico la qualità dell’ambiente di apprendimento. 

Progettare facciate scolastiche: integrare acustica e termica 

La lezione che si può trarre da questo caso è che, per gli edifici scolastici, la facciata va pensata fin 

dall’inizio come elemento multirequisito: termico, igrotermico, strutturale, ma anche acustico. 

Questo comporta alcune scelte concrete: 

• inserire l’isolamento acustico di facciata tra i target di progetto, alla pari della trasmittanza 

termica; 

• considerare l’uso di stratigrafie con maggiore massa superficiale, anche combinando sistemi 

a secco con elementi pesanti (ad esempio lastre addizionali o strati ad alta densità) dove 

necessario; 

• selezionare serramenti con prestazioni acustiche coerenti con il target scolastico, non 

limitandosi a prestazioni “standard residenziale”; 

• verificare in fase di calcolo, con modelli coerenti con la normativa, il D₂m,nT,w della facciata 

nel suo insieme, anziché valutare separatamente parte opaca e serramenti. 

Nel caso specifico, la combinazione di un pacchetto leggero con massa ridotta e serramenti da 42 

dB ha portato a un risultato ampiamente prevedibile. Una progettazione che avesse avuto il 

requisito acustico come vincolo di base avrebbe probabilmente condotto ad altre soluzioni, magari 

con un compromesso leggermente diverso sul piano energetico, ma più adeguate alla funzione 

scolastica. 

 

Figura 2 – quei 6dB visti dall’aula 
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Box – Quei 6 dB che fanno la differenza 

Voce Contenuto 

Caso esaminato 
Facciata leggera con parte opaca di massa ridotta e serramenti con Rw intorno 

a 40–42 dB; D₂m,nT,w globale ≈ 42 dB 

Scarto rispetto 

al requisito 
Requisito 48 dB – facciata 42 dB → deficit di circa 6 dB 

Significato fisico 

Una differenza di 3 dB corrisponde a un raddoppio della potenza sonora; 6 dB 

indicano un peggioramento percepito ancora più marcato, con rumore esterno 

nettamente più presente rispetto a quanto ammesso dalla norma 

Effetti in aula 

Maggiore ingresso del rumore stradale e urbano, riduzione del rapporto 

segnale/rumore per la voce, necessità di parlare più forte, aumento del 

rumore interno complessivo 

Messaggio 

progettuale 

Una facciata leggera progettata solo sulla base della U e con serramenti 

“standard residenziale” difficilmente raggiunge i 48 dB richiesti: l’acustica deve 

essere un driver di progetto fin dall’inizio, non un controllo finale 

 

Evitare che l’acustica resti “l’ultima ruota del carro” 

Troppo spesso, nei progetti di facciata, l’acustica viene trattata come un controllo finale, da fare “se 

c’è tempo”, magari adattando al volo qualche dettaglio. In realtà, per edifici sensibili come le scuole, 

conviene ribaltare la prospettiva: impostare fin da subito la facciata come elemento che deve 

rispettare contemporaneamente una U, un D₂m,nT,w e un set di condizioni igrotermiche accettabili. 

Il caso discusso è utile proprio perché mostra come una facciata leggera, progettata con attenzione 

principalmente ai requisiti energetici, finisca per fallire sul fronte acustico e, per altre ragioni, su 

quello igrotermico. Non è una condanna dei sistemi a secco o delle facciate leggere, ma un 

promemoria: questi sistemi funzionano bene solo se la loro progettazione è realmente integrata. Se 

l’acustica resta l’ultima ruota del carro, il rischio è di ritrovarsi con edifici “a norma” sul piano 

energetico ma lontani dai requisiti minimi di comfort sonoro che la normativa – e il buon senso – 

richiedono per chi, in quegli edifici, studia e lavora. 

FAQ  

FAQ 1. Perché le scuole hanno un requisito più alto rispetto alle abitazioni? 
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Risposta: Perché nelle aule la comprensibilità della voce e la concentrazione devono essere garantite 

anche in presenza di rumore esterno. Un isolamento di facciata inferiore aumenta il rumore di fondo 

e riduce il rapporto segnale/rumore per la voce dell’insegnante, con effetti diretti su affaticamento, 

attenzione e qualità dell’apprendimento. 

FAQ 2. Sei dB in meno sono davvero così importanti? 

Risposta: Sì. Dal punto di vista energetico un “piccolo scarto” può sembrare trascurabile, ma 

acusticamente 6 dB significano un aumento percepibile e stabile del rumore. In una scuola, questo 

non è un fastidio occasionale: è una condizione quotidiana che influenza ore di lezione per anni. 

FAQ 3. È colpa solo dei serramenti se la facciata non raggiunge i 48 dB? 

Risposta: Non necessariamente: spesso è la combinazione di una parte opaca leggera, con massa 

ridotta, e serramenti con prestazioni “standard” a portare il risultato complessivo sotto soglia. Una 

facciata scolastica deve essere progettata fin dall’inizio come sistema integrato, bilanciando massa, 

stratigrafia, disaccoppiamento e prestazioni dei serramenti. 

FAQ 4. Si può “aggiustare dopo” una facciata leggera troppo rumorosa? 

Risposta: Intervenire a posteriori è possibile ma spesso costoso e invasivo: richiede aumentare la 

massa o introdurre nuovi strati, migliorare i serramenti, rivedere i giunti e i dettagli di posa. È molto 

più efficiente impostare da subito la facciata con l’isolamento di facciata come vincolo di progetto, 

invece di trattarlo come un controllo finale. 

FAQ 5. Le facciate leggere sono quindi sconsigliate per le scuole? 

Risposta: No: possono funzionare bene, ma solo se l’acustica viene considerata al pari della termica 

e dell’igrotermica. Questo significa prevedere massa dove serve, scegliere serramenti adeguati, 

curare i dettagli di tenuta all’aria e valutare il D₂m,nT,w della facciata completa. Il problema non è il 

sistema leggero in sé, ma una progettazione che lo valuta solo sulla base della U. 

 


